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          LA RICERCA SU SITI PREISTORICI E PROTOSTORICI DELL'ENTROTERRA 

La ricerca archeologica è fondamentale per la ricostruzione del contesto in cui si svolse la vita
dell'uomo in un momento precedente l'uso della scrittura, e quindi delle fonti scritte, da cui l'ovvia
definizione di pre – istoria; l'archeologia è comunque funzionale all'approfondimento dei contesti
anche per periodi in cui il documento scritto fu determinante: basterà pensare al periodo romano o
all'archeologia medievale, epoche in cui lo scavo archeologico integra in maniera determinante il
documento scritto.
Noi  ci  occuperemo qui  soltanto  di  preistoria  e  di  archeologia  rupestre,  prendendo  in  esame il
territorio dell'entroterra savonese,  area in cui è tuttora in corso un esperimento di indagine che
parrebbe dare ottimi risultati.  
Per  inquadrare  sinteticamente  la  preistoria  dell'entroterra  dovremo  prendere  in  considerazione
soprattutto quelle cosiddette “terre alte” che – in particolare per gli aspetti di abbandono in cui sono
state lasciate negli ultimi periodi del sec. XX° – sono  aree privilegiate per la conservazione di dati,
cioè quei luoghi in cui l’azione dell’uomo si arrestò – con l’abbandono delle attività tradizionali - in
epoche abbastanza recenti,  senza completare quello stravolgimento del territorio di cui ormai si
vedono tracce  ovunque sia giunta la nostra cosiddetta “civiltà”.
La situazione orografica del territorio su cui operiamo è estremamente complessa e tormentata, con
profondi  valloni  scavati  da  rii  a  regime  torrentizio  o  perenne,  con  boscose  colline  di  modesta
altitudine ma di notevole acclività, sulle cui dorsali transitarono uomini e merci sin dalla lontana
preistoria  sino all’età  moderna,  con modeste spazi pianeggianti,  su cui  sorsero gli  insediamenti
medievali rimasti sino ai tempi odierni. 
Queste  aree  montane  sono  anche  quelle  che  più  hanno  conservato  il  ricordo  dei  miti  e  delle
tradizioni del passato: nelle terre alte i tempi dell’uomo nella giornata lavorativa e nel ciclo delle
stagioni, il “genius loci” di molti ambienti non furono sostanzialmente modificati per migliaia di
anni.   
Infine, attraverso al ricerca archeologica, sarà possibile definirne – per quanto in maniera relativa –
le condizioni socioeconomiche in quelle età lontane.

          PRESENZE DI ATTIVITÀ MINERARIA

La  presenza  di  questa  attività  di  pastorizia  è  stata  interpretata,  in  passato,  come  condizione
predominante della società delle aree delle  Bormide, dell'Erro e dell'Orba, estranee quindi ad una
logica di attività di maggiore pregio economico, come il commercio e la pratica della metallurgia;
in  tale  senso  Issel  scriveva:”..  Con  ciò  non  vorrei  asserire  che  la  metallurgia  fosse  del  tutto
estranea ai Liguri prima della invasione romana. Probabilmente essa fu praticata in piccolissima
scala e nei centri più popolosi, mentre a breve distanza la popolazione si trovava nella condizione
sociale che può definirsi l'età della pietra...”1 quindi una condizione di arretratezza e di povertà  che
giustificherebbe  una  conseguente  emarginazione  di  questi  contesti  da  interessi  e  ricerche
significative, che dovrà essere corretta alla luce delle nuove scoperte.

1 ISSEL, 1892, 127
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Le aree collinari dove sarebbe stato più agevole l’insediamento di popolazioni dedite alla pastorizia
ed all’agricoltura ci dimostrano invece che –  dall’Età del Bronzo Medio sino all'Età del Ferro –
queste  valli furono abbastanza popolate ed accolsero tribù, Liguri con probabili presenze celtiche,
che praticavano queste  attività  tradizionali,  ma associate  ad attività  metallurgiche  utilizzando il
rame presente nel territorio,  da cui ricavavano poi pannelle di bronzo, ovviamente  commerciabili
con le popolazioni circostanti. 
L’ipotesi di un attività mineraria  preistorica in loco parrebbe già suffragata dalla presenza di una
miniera  di  rame (ai  Pastori  in  comune  di  Murialdo  sull’asta  della  Bormida  di  Millesimo2 con
un'analoga  presenza  nella  foresta  della  Deiva,  nel  Sassellese)  ma  sono  soprattutto   i  copiosi
rinvenimenti di materiale bronzeo semilavorato sul bric della Sorte a Pallare, ed i numerosi reperti
finiti e di ottima fattura, presenti in maniera veramente copiosa nell’intera area valbormidese, a
certificarne l'esistenza.
Questi materiali, provenienti dal Bric della Sorte, dal Bric Langa, dal Bric San Bernardo e dal sito
del  Casteirolo, nonché da varie località del territorio valbormidese, hanno portato ad una nuova
visione così sintetizzata nel 2008: “I dati sopra esposti attestano la presenza di un'intensa attività
metallurgica in Val Bormida tra l'Età del Bronzo e del Ferro con particolare importanza fra XIII e
XII secolo a. C.....lo sfruttamento di risorse minerarie della zona... sembra sia stato sufficiente a
garantire una produzione di rilevanza non esclusivamente locale”3 ribaltando quindi una visione di
povertà locale che implicherebbe ulteriori conseguenze sulla ricerca, alludendo alla possibilità di
interscambi commerciali significativi.

Bric della Sorte (Pallare)  pannella in bronzo di c/a gr. 300

Questa visione innovativa della preistoria dell'entroterra si deve all'intenso lavoro di ricognizione
sistematica del territorio, effettuata dai soci della Sezione Valbormida dell'Istituto Internazionale
Studi Liguri, che hanno ispezionato il territorio con costanza e attenzione, in stretta collaborazione
con  la  Soprintendenza  ai  Beni  Archeologici  della  Liguria,  utilizzando  anche  metodi  di  ricerca
innovativi per un monitoraggio costante del territorio

2  Cfr.  PIPINO, 2008, 48.
3 Vedi DEL LUCCHESE, DELFINO, 2008, 41.
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Bric della Sorte (Pallare)  armilla e punta di giavellotto

          LE DATAZIONI: LA CERAMICA

Le datazioni relative ai siti sopra elencati derivano dall'esame delle ceramiche presenti nei vari siti
(in particolare del  Bric Langa e del  Casteirolo); è ben noto, infatti, che la ceramica è il “fossile-
guida” determinante per la datazione dei siti archeologici. La presenza di ceramica databile all'Età 

Bric Langa (Millesimo) ceramica in ricostruzione
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del  Bronzo  medio  e  del  Ferro  nei  siti  sopraccitati  ha  permesso  quindi  una  datazione
sufficientemente attendibile, ancorché modificabile in presenza di successive acquisizioni di nuovi
elementi4.   

          I CASTELLARI

Ad una così massiccia presenza di materiali non corrisponde però una altrettanto chiara visione dei
presumibili  insediamenti  abitati  da  queste  popolazioni:  le  numerose  tracce  toponomastiche  che
richiamano alla terminologia del “castellare”5, non hanno prodotto risposte certe,  spesso al dato
toponomastico non corrisponde un analogo riscontro archeologico,  tuttavia, in linea generale, il
dato toponomastico è un elemento suscettibile di interesse.
La collocazione del sito abitativo,  sul territorio valbormidese,  pare collocarsi  a mezza costa,  in
posizione ben protetta dal crinale e con approvvigionamento idrico abbastanza vicino e disponibile;
non si riscontrano tracce evidenti di fortificazione, se si esclude il sito del Bric Casteirolo, dove la
cinta  muraria  è  imponente  e  riconoscibile;  nel  caso  del  Bric  Langa la  difesa  era  affidata
all'impervietà dei crinali, che rendevano la vita difficile ad eventuali aggressori. 
Nel caso del  Bric San Bernardo la protezione del sito era garantita dalla presenza di un bastione
naturale sul lato nord e sulla forte acclività del pendio sul lato opposto, permettendo quindi di
fortificare e proteggere solo il lato ovest, dove il crinale era facilmente accessibile; nel caso del sito
del Bric Tana6 non si hanno tracce di ipotetici insediamenti, nell'area circostante non si notano opere
che possano far pensare ad elementi di insediamento di età preistorica.
La presenza di menhir e di massi incisi nell'area del Tana indica comunque che l'uomo visse ed 

Bric Tana – Millesimo – Masso-altare

operò in questo luogo, peraltro ideale per una vita abbastanza agevole, essendo il sito ricco di acqua
ed ampiamente soleggiato.

4 CALDERA, LEGER, ROVEDA, 2011, 104, ved. anche PRESTIPINO, DEL LUCCHESE,  2013, 128
5 Per i dati toponomastici: Società Savonese di Storia Patria, Progetto Toponomastica Storica,  (a cura di) CICILIOT.
6 DEL LUCCHESE ET AL. 1998, 233. 



5

Cairo Montenotte (SV) -Bric Casteirolo – La pianta del sito
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La ricerca è per ora concentrata su questi siti, soprattutto per l'esigenza di elaborarne la conoscenza
a fondo attraverso le indagini di scavo, che peraltro sono prodotte da  un gruppo di lavoro ristretto;
quindi  la  presenza  di  tracce  significative  segnalate  da  varie  parti  del  territorio,  che  potrebbero
indicare nuovi siti da indagare, è presa in considerazione in prospettiva di ricerche future.  

          L'ARCHEOLOGIA RUPESTRE

Riteniamo questa definizione  più corretta rispetto alla tradizionale definizione di “arte rupestre”,
che riduce il quadro della ricerca alla ipotetica espressione “artistica” dei segni incisi, perché pare
ormai evidente che le tracce che incontriamo incise sulle rocce siano da analizzare con metodologie
più  complesse,  andando  oltre  il  semplice  riscontro  iconografico  per  giungere  invece  ad  una
contestualizzazione  completa  del  segno  nel  suo  panorama  culturale  e  materiale,  scindendo  –
conseguentemente -  le tracce di “arte”,  espressione intesa come manifestazione intellettuale,  da
quelle tracce prodotte da attività a carattere meramente materiale o con funzioni pratiche (resti di
lavorazioni di cava o pietre di confine).
Infatti,  le  due  problematiche  fondamentali,  nell'“archeologia  rupestre”,  consistono  nella
interpretazione dei segni e nella loro datazione; l'interpretazione dei segni incisi è estremamente
ardua: avrebbe come presupposto logico una conoscenza delle idee che li generarono, quindi la
ricostruzione  dei  modelli  culturali  a  cui  attribuirli,  ed   in  questo  passaggio  incontreremo  una
notevole difficoltà,  poiché  si  tende – talvolta  -  a sviluppare ipotetiche ricostruzioni  di  periodi
lontani e sconosciuti affrontandoli con una visione viziata dalla formazione razionale moderna, che
potrebbe essere molto lontana da quella da cui nacquero.
La datazione di un segno è poi conseguente a questa ricostruzione, che deve quindi essere quanto
più possibile vicina alle idee ispiratrici del segno medesimo, tentando la ricostruzione attraverso
l'archeologia,  quando  possibile,  ma  anche  con  eventuali  fonti  documentarie  idonee  (documenti
d'archivio) delle situazioni che potrebbero aver generato l'azione incisoria.
Questa indagine è, quindi, tutt'altro che facile, poiché presuppone  uno scavo archeologico in sito
che dia qualche risposta (situazione assai rara) accompagnata ad un approccio  interdisciplinare, che
preveda la lettura di eventuali documentazioni d'archivi locali, di aspetti leggendari e folklorici, di
situazioni  mineralogiche  dei  siti,  elementi   indispensabili  per  poter  scindere  segni  di  matrice
preistorica da altri  di matrice storica o di attività materiale.
La  ricerca  che  abbiamo  svolto  sul  territorio  dell'entroterra  ha  portato  ad  identificare  tracce  di
archeologia   rupestre  con segni  di  carattere  cultuale  e  –  talvolta  nello  stesso  sito  –  di  attività
materiale; dedicheremo quindi il primo passaggio all'espressione cultuale, che parrebbe raggiungere
il suo punto più vistoso nel sito del Bric Monmartino dove – accanto a coppelle, segni pediformi,
croci  e buche da palo -   si è identificato un imponente altare di c/a m. 3 di lunghezza, m. 2 di
larghezza e m. 1 di spessore, dal peso stimato di c/a 9 tonnellate, posto a sbalzo a ridosso della cima
del bric Gazzaro7 e dominante sul vallone sottostante e su un vasto orizzonte – caratteristica che lo
accomuna a molte  altre  espressioni  consimili,  a partire  dalla  roccia  della  “Zampa d'Rolan” del
Ronco di Maglio – tra Biestro e Bormida -  all'incisione del torrione del “Castellazzo” a Biestro,8 
per passare alla “Pria di Fuscetti” di Quiliano9, andando alla situazione totalmente analoga della
“Cima del cimitero” a Martina d'Olba, per terminare con la “roccia della Biscia” a Sassello10, tutte
situazioni  orografiche  in  cui  i  segni  materiali  presenti  (segni  incisi  associati  a  grandi  massi
posizionati  intenzionalmente)   furono  collocati  in  posizioni  dominanti  su  orizzonti  vastissimi,
condizione suggestiva  da cui, evidentemente, gli esecutori di quei segni furono ispirati.
La situazione di  cima corrisponde quindi  ad una vasta  casistica di  siti  analoghi,  sparsi  in  tutta
Europa, dove le rocce incise sono il segno più evidente del culto offerto alla cima stessa.  

7 Cfr. PRESTIPINO, 2004, 405, per maggiori dettagli cfr: PRESTIPINO, 2011A, 122.
8 Vedi: PRESTIPINO, 1982, passim
9    Cfr. ARRIGONI,  2010, 53.
10 Cfr. PRESTIPINO,2013, 201, ved. anche PRESTIPINO, 2015, 122
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Biestro (SV) – masso -altare del bric Monmartino

Tornando al sito del  Bric Monmartino, dalla sequenza di buche da palo individuate sul banco di
roccia appare evidente una traccia di rudimentale recinzione di un'area che – presumibilmente –
doveva essere ritenuta a carattere sacrale dalle popolazioni locali;  tuttavia,  l'assenza di riscontri
datanti nell'area circostante non permette una valutazione sicura del complesso.

Martina d'Olba (SV) – Grande masso - altare della “Cima del Cimitero”
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Noteremo poi la presenza in sito di segni riconoscibili – erroneamente – come “arte rupestre”, che
indicano chiaramente, invece,  come il sito fosse sfruttato, in età medievale, come cava di pietre da
macina, la cui pratica per l'estrazione produceva sul banco di roccia una sequenza circolare di segni
che furono attribuiti all'arte rupestre, in particolare a composizioni di coppelle.11  Si trattava invece,
in modo inequivocabile, di segni di lavoro databili tra il sec. XIII° ed il sec. XVI°, identificate

Biestro (SV) – Tracce di lavorazione di pietre da macina

correttamente soltanto con l'utilizzo di documentazione d'archivio del sec. XIV°, correggendo  una 
lettura del tutto fuorviante, con ovvie ricadute negative su altri situazioni, erroneamente rilette12. 
Molto diversa, invece, la situazione di alcune rocce coppellate sul Bric Langa, dove i pochi segni
incisi compaiono a c/a m. 1,50 da una tomba ad incinerazione; pur sottolineando come sia sempre
possibile la coincidenza casuale tra le due situazioni, non possiamo escludere un legame tra di esse,
specie  se  si  considerano  le  analogie  con  il  sito  di  Rio  Cavallera, dove  le  uniche  incisioni
antropomorfe del  territorio valbormidese si  associano a recuperi  importanti  di  reperti  di  grande
importanza.13

         RICERCA E VALORIZZAZIONE

Fermo restando che la ricerca archeologica vera e propria – con l'attività di scavo – deve essere
autorizzata  dal  Ministero,  e  che  le  Soprintendenze  competenti  hanno  un  ridotto  numero  di
funzionari disponibili, la collaborazione con il nostro Gruppo di Ricerca diventa utile nella tutela
del territorio, che automaticamente si unisce alla ricerca in senso stretto, poiché è possibile che la
situazione in  atto  richieda interventi  immediati,  che  diventano anche elementi  conoscitivi,come
vedremo più avanti. 
La nostra ricerca in sito prevede ricognizioni e verifiche lungo i rii, in specie in presenza di piogge
intense che provocano sommovimenti dei letti sabbiosi, con risultati eccezionali14; invece, in altri 

11  Vedi: PRIULI. PUCCI, 1994,  57 
12 Cfr. PRESTIPINO, 2011B, 34
13  Vedi: PRESTIPINO C., 2008, 283, 
14  Vedi: DEL LUCCHESE A.,PRESTIPINO C., 2013, 128, e DEL LUCCHESE, MAESTRO, PRESTIPINO, 2015A, 158.
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casi, la situazione del sito può considerarsi in continuo pericolo, anche a causa di interventi di 
esbosco, che hanno già prodotto danni in zone che interessate da presenze archeologiche.
Questa è una minaccia  importante per i siti archeologici d'altura, specie in aree fortemente boscate,
dove si pratica il taglio periodico, che oggi viene eseguito con macchine operatrici di forte impatto
sul terreno, sia per l'apertura di strade di accesso, sia per le operazioni relative al carico del legname
ricavato, tutte operazioni che spostano ingenti quantità di terra.  
Questa situazione imporrebbe il censimento completo delle aree di interesse archeologico, con la
localizzazione GPS dei siti, affidata poi agli Enti territoriali preposti, che dovrebbero poi tenerne
conto nei procedimenti autorizzativi degli esboschi; condizione ottimale di tutela del territorio, che
però pare ben lungi dall'essere realizzata.

Carcare (SV) – Rio Cavallera – roccia incisa con coppelle e figure antropomorfe

Carcare (SV) – Rio Cavallera – spada piegata intenzionalmente 
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          CASI DI DATAZIONE DI SEGNI INCISI

La datazione di segni incisi  è sempre problematica, ma si accentua notevolmente  quando si tratti di
coppelle: queste vaschette circolari di varie dimensioni (dai pochi millimetri ricavati a rotazione di
una punta metallica sino a “scodelle” di 13/15 cm di diametro) si presentano in età preistoriche ed
in grande quantità sulle rocce incise ( non è raro che questi siano gli unici segni presenti su una
roccia)  ma  la  pratica  di  incidere  questi  segni  elementari  si  conservò nel  tempo,  probabilmente
cambiando significati o funzioni a seconda dei luoghi e delle epoche.15 

Bergeggi(SV) – Frammento coppellato e datato IV° sec. a.C.
 
La presenza di coppelle su alcune chiese cristiane (la cattedrale di Siviglia, il duomo di Bressanone,
il portale della chiesa di San Zeno a Verona) indica chiaramente un'esecuzione databile al tardo
medioevo o ad età anche più recenti, rendendo ardua la loro interpretazione.   
Quindi la cautela dev'essere d'obbligo e pare poco credibile ogni tentativo di datazione che non
contestualizzi il  segno; infatti,  questo procedimento è stato possibile - con un caso fortunato di
datazione di una coppia di coppelle (datate al IV° secolo a.C.) -  grazie  al fatto che il frammento
inciso giaceva in uno strato datato del Castellare di Monte Sant'Elena a Bergeggi (SV). 16

In molti casi  si incontrano sovrapposizioni di edifici di  culto cristiano su rocce coppellate (San
Giorgio di Peveragno)17 che indicherebbero una origine precristiana, quindi ad un “luogo di culto”
antecedente, ma senza ulteriori riscontri affidabili per una datazione, in assenza di date d'origine del
monumento in questione. 
Lo  studio  dei  documenti  d'archivio  locali  -  associato  anche  alle  fonti  orali  -  porta,  talvolta,  a
riscontrare  elementi  di  “superstizione”  o  di  folklore  che  riconducono  direttamente  a  pratiche
incisorie o simili, come nel caso della “Pria de san Martin” a Quiliano, che fu oggetto di azioni
superstiziose ancora nell'ultimo dopoguerra.18

15 Cfr: COIMBRA, 2006, passim.
16 Cfr: DEL LUCCHESE, 2008, 282.
17 Vedi:  FELOLO, 2002,137.
18 Vedi: ARRIGONI, 2010, 58.
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          LE TECNICHE DI RICERCA DI SUPERFICIE

Le scoperte di siti o di tracce archeologiche avvengono spesso a seguito di scavi per motivi edilizi,
stradali  o di passaggi di  tubazioni varie;  dopodiché si  hanno sviluppi,  più o meno significativi,
attorno  al  sito  in  questione,  che  possono  portare  a  risultati  importanti.  Questo  comporta  –
ovviamente  –  un'azione  casuale  nell'evolversi  della  ricerca  sul  territorio  che  non  è  certamente
ottimale per una vera azione di indagine conoscitiva.
Nel caso del nostro entroterra, la ricerca sul terreno è preliminare e sistematica, realizzata dal nostro
Gruppo ricerche già dagli anni '90, sia pure con risultati allora non eclatanti; tuttavia, le esperienze
elaborate hanno prodotto poi una conoscenza del territorio che si è rivelata determinante negli anni
successivi.
La ricerca procede sempre  con  estrema cautela, ed è complicata anche dal folto mando boschivo
oggi in abbandono e quindi quasi impraticabile,  cercando di leggere sul terreno quei segni che
potrebbero indicare presenze interessanti;  inutile sottolineare quanto questo sia arduo,  specie  in
molte situazioni antropizzate, dove è necessario saper discernere quegli elementi che potrebbero
segnalare  una  situazione  di  interesse  archeologico  da  tracce  di  età  posteriori,  estranee
all'archeologia  preistorica; tuttavia, la ricognizione sistematica del territorio, specie in momenti
climatici particolari (autunno e inverno per la ricognizione di superficie, ricognizioni dopo eventi
alluvionali,  in  particolare  sui  movimenti  franosi)  ha  permesso  di  scoprire  e  studiare  situazioni
archeologiche di estrema importanza.
L'utilizzo di uno strumento poco popolare tra gli archeologi, come il  metal detector, ha permesso
poi un ulteriore balzo in avanti della ricerca; ovviamente l'uso di questo strumento va gestito con
attenzione ma, se applicato correttamente, il risultato è notevole. 
L'indagine preliminare di un'area a rischio avviene tenendo ben presente che uno scavo è soggetto
ad autorizzazione - e quindi  non può essere immediato causa i necessari tempi burocratici – mentre
si  incontrano  sovente  situazioni  che  richiedono  un'azione  rapida  per  salvare  reperti  importanti;
l'azione  del  Gruppo  di  Ricerca permette  di  agire  su  situazioni  che  richiedono  l'intervento
dell'archeologia preventiva – come le piccole strade da esbosco, o i tagli boschivi sistematici, che
comunque provocano importanti movimenti sul terreno. 
La procedura seguita dal nostro gruppo di lavoro è semplice ed efficace: rilevato il punto con lo
strumento,  lo  si  segnala  sul  terreno  con  un  piccolo  segnacolo  colorato  infisso  nel  terreno,
identificandone la posizione col GPS; l'insieme di questi indicatori – se numerosi – permette già di
ipotizzare una situazione significativa e da indagare. 
In caso di traccia isolata la valutazione spetta all'esperienza dell'utilizzatore dello strumento che, a
seconda dell'intensità del segnale, può indicare se si tratti di bronzo o di ferro, nonché la consistenza
del deposito individuato, offrendo una prima ipotesi di ciò che si nasconde nel terreno; dopodiché il
lavoro spetterà all'archeologo, realizzando lo scavo  secondo i sistemi stratigrafici in uso, scoprire e
riportare alla luce  la situazione segnalata. 
Questo metodo di lavoro è particolarmente applicato – in fase di indagine preventiva -  in zone ove
stia per realizzarsi un taglio boschivo che  è  particolarmente pesante ed invasivo, causa l'utilizzo di
potenti trattori e di ruspe per l'apertura di piste da esbosco; in tal caso l'indagine preventiva sul
terreno ha permesso – in più occasioni – di recuperare importanti tracce archeologiche, destinate a
distruzione certa.
Quando l'intervento preventivo non è stato possibile (per aver avuto l'informazione in ritardo o per
vari motivi) si procede ad un esame visivo dei terreni smossi dalle ruspe, nonché all'esplorazione
col metal detector nei terreni stessi; anche in questo caso si possono avere risultati importanti, sia
sui  bordi  smossi  delle  scarpate,  sia  negli  stessi  terreni  movimentati.  Si  tratta  di  recuperi
decontestualizzati, che però  permettono di ipotizzare la presenza di ulteriori tracce archeologiche
superstiti nell'area circostante.
Un secondo filone di ricerca riguarda i movimenti franosi che – in seguito ad eventi climatici 
importanti – possono riportare in luce tracce sepolte da millenni ed altrimenti introvabili; questa è la
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situazione riscontrata in due diverse occasioni: sul Bric San Bernardo, fronte sud di un movimento
franoso sotto la cima, da cui sono emerse ceramiche dell'Età del Ferro in grande quantità (il sito non
è stato poi ulteriormente indagato); sul Bric Langa invece, a seguito della ricognizione del fronte di
frana che restituì importanti resti di ceramica di età del Bronzo, vi fu un ulteriore saggio sul crinale
nel 200719, che accertò la presenza di una situazione significativa, seguito poi, nel 2013, da uno
scavo  ufficiale  a  seguito  della  segnalazione  di  ulteriori  movimenti  del  terreno,  che  avrebbero
compromesso le tracce identificate, (nella fattispecie: tombe ad incinerazione) che ha dato risultati
notevoli, ancora in fase di studio20.
Lo stesso metodo di  lavoro  era  già  stato  usato sul  Bric della  Sorte, con l'identificazione ed il
recupero di un ripostiglio di c/a un centinaio di oggetti bronzei fratturati – probabile tesoretto di un
fonditore – nonché di armille, pannelle in bronzo e una punta di giavellotto21.
Le forti precipitazioni stagionali favoriscono poi l'ispezione lungo i rii minori, che a causa della
momentanea  ed  intensa  portata  d'acqua  smuovono  i  detriti  del  loro  letto  riportando  alla  luce
materiali  importanti.  Occorre  ispezionare  con  pazienza  il  letto  del  rio  medesimo,  in  attesa  di
eventuali e fortunate  “sorprese”.
Sul Rio Cavallera a Carcare la ricognizione lungo il letto di un rio minore ha permesso il recupero
di un elmo in ferro e di una punta di lancia piegata intenzionalmente22; successive ricognizioni, a
seguiti di eventi piovosi significativi, hanno portato al recupero di una spada piegata in tre parti
intenzionalmente.

Cairo Montenotte – Bric Casteirolo – ripostiglio di attrezzi agricoli di età bizantino-longobarda

Con questi metodi, e con una  costante attività di monitoraggio, attuata peraltro da gruppi di 4/ 6
elementi al massimo, ma ripetuta nel tempo, si sono ottenuti questi risultati, peraltro suscettibili di
notevoli sviluppi futuri.
In un solo caso si è potuto partire da un'osservazione di superficie, prescindendo da utilizzi di 

19  Cfr. PRESTIPINO, DEL LUCCHESE, 2013, 128
20   Cfr.  CALDERA M., DEL LUCCHESE A., PRESTIPINO C., 2015, 160
21  Vedi: DEL LUCCHESE, DELFINO, 201;  DEL LUCCHESE, MAESTRO, PRESTIPINO, 2015B, 159
22 Cfr:  DEL LUCCHESE, PRESTIPINO, 2013, 129
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strumenti diagnostici: infatti, l'unico castellare, identificato in maniera inequivocabile è stato il sito 
del Bric Casteirolo, a Cairo Montenotte dove le evidenze archeologiche si sono associate a tracce di
superficie veramente chiare. In questo sito, allo studio dal 2012, si sta sviluppando il “Progetto 
Archè, l'archeologia vista da vicino” che impegna gli archeologi della Sezione in un lavoro di scavo
e di didattica per i liceali del Liceo San Giuseppe Calasanzio di Carcare, che operano accanto agli
archeologi sullo scavo in uno stage estivo di dieci  giorni,  effettuato sotto  la  supervisione della
Soprintendenza ai Beni Archeologici della Liguria; il progetto  sta producendo risultati eclatanti, sia
sotto  il  profilo  scientifico,  sia  sotto  il  profilo  didattico,  sviluppando  nei  giovani  un'attenzione
maggiore rispetto al valore delle proprie terre d'origine23.

          IL CENSIMENTO DELL'ARCHEOLOGIA RUPESTRE DEL BEIGUA GEOPARK

Il  tipo  di  monitoraggio  del  territorio  attuato  nell'entroterra  valbormidese24 si  è  rivelato
particolarmente efficace per il “Censimento delle rocce incise del Beigua Geopark” promosso dal
Parco del Beigua Geopark, sito a tutela UNESCO,  sui territori di sua competenza, nonché nelle
aree limitrofe.
La fase preventiva dell'indagine è stata focalizzata sullo spoglio sistematico delle fonti storiche ed
archeologiche del territorio, proseguendo poi con ricognizioni mirate nelle aree identificate nella
prima  fase,  localizzando  le  rocce  incise  del  parco;  in  questa  fase  è  stata  preziosa  l'esperienza
maturata sulle rocce valbormidesi e greche, permettendo una più agevole fase di identificazione dei
siti, attraverso una casistica già sperimentata in Val Bormida e in Macedonia.25

 
Monte Beigua – la “roccia del dolmen”

La  localizzazione  mediante  GPS,  delle  rocce  e  il  successivo  studio  del  contesto  ambientale,
archeologico e storico, ha portato poi al confronto con altri siti e con iconografie già viste in altre
realtà in studio; in questa fase la ricerca bibliografica si estendeva quindi a siti presenti in territori
lontani,  come la Grecia,  il  Portogallo,  la Francia,  in  siti  dove si  riscontravano tracce analoghe,
raggiungendo quindi un centinaio di situazioni d'interesse notevole.

23 Vedi AAVV, 2014, Progetto Archè, l'archeologia vista da vicino, volume 2,  Trento
24  Cfr.  BERTUZZO, PRESTIPINO, SIMONASSI, 1998, passim 
25 DIMITRIADIS et al, 2006, passim 
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La fase di interpretazione portava quindi ad identificare con una certa sicurezza alcune situazioni 
particolari,  come  gli  affilatoi  di  età  neolitica  (quindi  tracce  di  attività  materiale,  seppur  molto
antica)26 oppure rocce che paiono avere riferimenti a culti precristiani, per risalire poi a rocce di
probabile tradizione legata alla pastorizia.

Acquabianca  (SV) – Roccia con affilatoi 

Il posizionamento sulle mappe  ha permesso poi  la ricostruzione di aree con particolare densità di
rocce incise, in cui era  presumibile la presenza di culti, prestati a divinità ignote.
Queste tracce materiali non si prestano ad interpretazioni chiare ed inequivocabili,  ma mostrano
caratteristiche differenziate, a seconda dell'area  o delle caratteristiche del contesto: vi è il caso della
cosiddetta  “Roccia  del  dolmen”,  che  parrebbe  attribuibile  alla  presenza  di  un  forte  campo
magnetico, in grado di attirare il fulmine e quindi di essere stato riconosciuto come luogo pericoloso
e da esorcizzare con segni incisi, oppure quello della “Grande roccia” collocata  accanto ad una
ricca sorgente, che riconduce quindi al culto delle acque, infine quello della “Pietra scritta” che
parrebbe   funzionale  all'attività  di  pastorizia  del  Beigua,  ma  nel  complesso  vi  sono  ancora
moltissime situazioni che richiederanno approfondimenti27.
Un particolare settore in sperimentazione è, infatti, legato alla verifica di campi magnetici in sito,
oppure di particolari presenze mineralogiche, come gli affioramenti di  magnetite, elementi oggi
poco curati dalla ricerca, ma che potrebbero essere stati oggetto di attenzione da parte di coloro che
vivevano su quelle terre  per i fenomeni che generavano.   
L'utilità del censimento si è vista nel 2013, quando un taglio boschivo ha interessato l'area della
“Roccia del dolmen”, prontamente segnalato al Parco ed al Comune di Sassello che intervenivano
subito,  assieme al  Corpo Forestale  dello  Stato,  per  prevenire  eventuali  danneggiamenti  al  sito,
causati dall'azione di un boscaiolo, che operava con ignara tranquillità sull'area.
Il lavoro di censimento sistematico e di mappatura del territorio si rivela quindi prezioso per la
tutela, ed al tempo stesso produce elementi nuovi di conoscenza che danno poi risultati  straordinari.
La ricerca su un territorio richiede capacità di osservazione del terreno e strumenti tecnici adatti,
mantenendo un costante contatto con le Soprintendenze e con  le Amministrazioni locali per poter
unire proficuamente la ricerca alla tutela del territorio e delle sue tracce archeologiche. 

CARMELO PRESTIPINO

26  Vedi: FENOGLIO, 1985,33 ; ved. anche: PRESTIPINO, 2013, 88.
27  Vedi: PRESTIPINO, 2015, passim



15
          BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE

ARRIGONI E., 2010,  I massi incisi del Quilianese, in “Atti del Convegno: Le pietre raccontano” Quiliano.

BERTUZZO F.,  PRESTIPINO C., SIMONASSI M. R., 1998, Oltre il segno. Proposta di metodologia e schedatura 
per le incisioni rupestri, Millesimo.

CALDERA M., DEL LUCCHESE A., PRESTIPINO C., 2015, Millesimo. Bric Langa. Recupero di reperti metallici, 
in “ Archeologia in Liguria, nuova serie, volume V, 2012 – 2013”  Genova.

CALDERA M., LEGER E., ROVEDA M., 2011,  La ceramica del Bric Langa, in “Quaderni del Mediterraneo, 
Studi sulle rocce incise del bacino del Mediterraneo. Mediterranean Notebooks-Studies on the carved rocks 
in the Mediterranean basin”, Trento.  

COIMBRA F. A., 2003,  The cup-marks in the rock art of Western Europe. A contribute to  its study and 
interpretation, Actas do Congresso “Le incisioni  rupestri non figurative  nell’arco alpino meridionale”, 
Museo del  Paesaggio,Verbania.

DEL LUCCHESE A., 2008,  Castellaro di Monte Sant' Elena (Bergeggi),  in “Archeologia in Liguria, nuova 
serie, volume 1. 2004 – 2005, Genova. 

DEL LUCCHESE A., DELFINO D., 2008, Metallurgia protostorica in val Bormida, in “Archeologia in Liguria, 
nuova serie, volume 1. 2004 – 2005, Genova.

DEL LUCCHESE A., NISBET R., OTTOMANO C., SCAIFE R., SORRENTINO C., STARNINI E., 1998, L'insediamento 
dell'età del Bronzo di Bric Tana (Millesimo, SV). Primi risultati delle ricerche, in BPI, vol. 89, n.s. VII, 
Roma. 

DEL LUCCHESE A., PRESTIPINO C., 2013, Elmo di ferro rinvenuto in località rio Cavallera (Pallare), in “ 
Archeologia in Liguria, nuova serie, volume III, 2008 – 2009”, Genova.

DEL LUCCHESE A.,MAESTRO A.,PRESTIPINO C., 2015A,  Pallare. Rio Cavallera. Spada ad antenne, in “ 
Archeologia in Liguria, nuova serie, volume V, 2012 – 2013” Genova.  

DEL LUCCHESE A.,MAESTRO A.,PRESTIPINO C., 2015B,  Pallare. Bric della Sorte. Ritrovamento di manufatti 
metallici, in “ Archeologia in Liguria, nuova serie, volume V, 2012 – 2013”, Genova. 

DIMITRIADIS G., COIMBRA F. A., PRESTIPINO C., 2006, Philippi Rock Art. Guidelines for a methodological 
recovery and preventive action  Papers from the session (Vol. 29, Session WS20)  -  XV UISPP World 
Congress, Lisbona.

FELOLO L., 2002,  La Religione delle Pietre, in “Ad Quintum. Archeologia del nord-ovest”, Collegno.

FENOGLIO M., 1985,  Incisioni a “polissoir” nell’entroterra di Varazze: usi e possibili trasformazioni, in 
“Atti del Convegno sulle incisioni rupestri in Liguria” Millesimo.

ISSEL A., 1892, Liguria geologica e preistorica,  II, GENOVA,

PIPINO G., 2008, Risorse metallifere storiche nelle alte valli della Bormida: giacimenti cupriferi di Murialdo,
Bormida e Mallare, in “Archeologia in Liguria, nuova serie, volume 1. 2004 – 2005, Genova.

PRESTIPINO C., 1982, Arte rupestre in Valbormida, “Alta Val Bormida, storia arte archeologia onomastica”, 
Millesimo.

PRESTIPINO C., 2004,  Incisioni rupestri in luoghi di culto? In “Atti del Congresso Internazionale: Ligures 
Celeberrimi. La Liguria interna nella seconda età del ferro”, Bordighera.



16
PRESTIPINO C., 2008, Incisioni rupestri in località Rio Cavallera (Pallare), in “Archeologia in Liguria” nuova
serie, (2004-2005) volume I, Genova.     

PRESTIPINO C., 2011A, Le rocce incise della val Bormida, “in “Quaderni del Mediterraneo, Studi sulle rocce 
incise del bacino del Mediterraneo. Mediterranean Notebooks-Studies on the carved rocks in the 
Mediterranean basin”, Trento. 

PRESTIPINO C., 2011B,  Metodi d'indagine documentaria sulle rocce incise, in “La Storia dietro l'angolo. 
Luoghi e percorsi della ricerca locale, (a cura di Montino D.)  Mondovì.

PRESTIPINO C , DEL LUCCHESE A., 2013,  Bric Langa (Millesimo), in “Archeologia in Liguria”, III, 2008 – 
2009,  Genova.

PRESTIPINO C., 2013, Le incisioni rupestri del massiccio del Beigua (Savona – Italia) in “  XXV Valcamonica
Symposium 2013. Art as a source of history. L’arte come sorgente di storia” ed. Centro Camuno di Studi 
Preistorici, Capo di Ponte.

PRESTIPINO C., 2015, Le rocce incise del Beigua- The engraved rocks of Beigua – In “ Quaderni del 
Mediterraneo 2 -Studi sulle rocce incise del bacino del Mediterraneo - Mediterranean Notebooks -   Studies 
on the carved rocks in the Mediterranean basin”, Trento.

PRIULI A. – PUCCI I., 1994,  Incisioni rupestri e megalitismo in Liguria, Ivrea.


